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ricordo ma anche l’insegnamento
del giudice assassinato, come ama-
va dire lo stesso Falcone rivolgendo-
si ai giovani: «Le nostre idee conti-
nueranno a camminare sulle vostre
gambe». La sceneggiatura è dello
stesso regista e di Francesco La Lica-
ta, scrittore, giornalista e amico del
giudice ucciso a Capaci il 23 maggio
1992, autore della biografia Storia di
Giovanni Falcone. La vicenda è am-
bientata ai nostri giorni, è «un rac-

conto che vede protagonisti dei ra-
gazzi che si trovano a confrontarsi
con il senso della giustizia, anche at-
traverso gesti piccoli e quotidiani».
Antonio, il protagonista, è un adole-
scente che, grazie a una borsa di
studio, entra nel convitto dove stu-
diò Falcone. Il luogo, il ricordo del
magistrato e gli insegnamenti del
suo educatore lo spingeranno a ri-
flettere sui temi della legalità e della
giustizia. «È un messaggio attuale,
visto quello che succede oggi nel

mondo del calcio – dice ancora Sci-
meca –; vorrebbe dire ai ragazzi che
nella vita le scorciatoie non funzio-
nano». Il cast vede attori che hanno
già lavorato con Scimeca: David Co-
co, Marcello Mazzarella, Donatella
Finocchiaro, Guja Jelo, Pietro D’A-
gostino, Enrico Lo Verso e Filippo
Luna. Donatella Finocchiaro, nel
ruolo della madre del protagonista,
dice: «Il valore simbolico di quest’o-
pera per me è molto forte, mi aspet-

to che sia una ma-
niera per raccontare
ai bambini le figure
di eroi dei nostri
tempi». Occorre non
dimenticare, sottoli-
nea David Coco, che
aggiunge: «Falcone e
Borsellino sono per-
sone che hanno ri-
fiutato di adeguarsi
al contesto». Il padre
del piccolo protago-
nista è interpretato

da Enrico Lo Verso, mentre Filippo
Luna è il portiere della scuola. Le
musiche sono di Franco Battiato e il
film sarà proiettato il 23 maggio alla
presenza del capo dello Stato, e poi
presentato al Festival del Cinema di
Venezia. Dice ancora il regista: «An-
che questo film è rivolto principal-
mente ai giovani, a quei ragazzi che
nel 1992 non erano ancora nati, nel-
la speranza che le idee e l’esempio
di Giovanni Falcone, di Paolo Bor-
sellino e di tutti quelli che hanno sa-

crificato le loro vite nella lotta alla
mafia, possano soffiare come il ven-
to e svegliare le nostre coscienze».
Ripercorrendo il suo iter formativo,
Scimeca ritorna alle origini contadi-
ne, agli insegnamenti di suo nonno
nel riconoscere i tempi della natura,
la sua bellezza e l’importanza  di ri-
spettarla: «L’istruzione è fondamen-
tale e nel mondo non tutti i bambini
hanno questa fortuna, anzi molti
sono costretti sin da piccoli ad an-
dare a lavorare». Racconta con emo-
zione il suo desiderio di diventare
missionario «per aiutare chi si trova
in difficoltà». Poi la laurea in lettere
a Firenze, alcuni anni di insegna-
mento e l’approdo al cinema nel
1989, sua scelta di vita. Film come
La passione di Giosuè l’ebreo, Placi-
do Rizzotto e Rosso Malpelo, Mala-
voglia, solo per citarne alcuni. Pre-
mi, riconoscimenti e soprattutto
impegno perché il cinema, il suo ci-
nema sia un servizio appassionato
alla vita, all’arte, alla bellezza. «Gio-
vanni Falcone è una delle figure più
importanti della storia d’Italia –
conclude Scimeca – ai ragazzi è im-
portante trasmettere, non solo il ri-
cordo, ma anche l’esempio; nel no-
me di Falcone si possono fare delle
scelte. Giovanni Verga, Roberto Ros-
sellini, sono i miei maestri per la let-
teratura e il cinema. Questo film per
me è una novella che s’ispira a quel
modello educativo, utilizzando la
forza delle immagini».
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MA IL DIGITALE
NON BASTA A FARE
VERA «CULTURA»

MARCO BONATTI

a Fiera del Libro di Torino
celebra il quarto di secolo
proponendo il tema della

«primavera digitale»: argomento
obbligato anche per il mondo
dell’editoria e della cultura,
rivoluzionate come non mai dai
tempi di Gutenberg. E
comunque il digitale è la
speranza e il futuro, visto che gli
indici di lettura in Italia
continuano a calare: il 45,3%
dichiarava di leggere un libro
all’anno nel 2011, contro il 46,8
dell’anno precedente. E anche i
lettori «forti» (quelli da almeno
un libro al mese) sono scesi dal
15,1 al 13,8%. Tra i ragazzi si
legge molto fino a 14 anni
(65,4%) poi il tasso cala
rapidamente (53% fino ai 24
anni). Come in molti altri campi,
gli indici italiani sono
sensibilmente più bassi della
media europea, e anche questo
non è un dato incoraggiante,
visto che la lettura continua ad
essere il «collante» di altri
indicatori forti: chi legge ha
maggiore coscienza culturale e
civile; chi legge, in genere, ha
anche maggiori disponibilità
economiche degli «analfabeti di
ritorno» (che stanno crescendo).
Anche per quanto riguarda
l’editoria elettronica le cose non
vanno molto meglio. Da un anno
all’altro si profetizza il trionfo
dell’«e-book», ma poi il boom
viene rimandato alla stagione
successiva. Peraltro la
«primavera digitale» è un fatto, e
una realtà in piena crescita, dai
telefoni intelligenti ai tablet. Nel
recente censimento 8 milioni 247
mila questionari sono stati
consegnati via web – un terzo dei
distribuiti. Allora però forse è
lecito chiedersi quale relazione
c’è fra l’accesso generalizzato alla
Rete e le nostre condizioni di
vita. In altri termini: non sta forse
accadendo che il mondo digitale
diventi anche – poco o tanto – il
«sostituto» di quei consumi e
soprattutto di quegli
investimenti culturali che non
possiamo più permetterci? I film
si guardano e si scaricano da
casa o dal wi-fi a banda larga.
Senza pagare il biglietto.
Ugualmente per la musica, con
tutte le complicazioni dei diritti
d’autore. In famiglia non si
compra più l’enciclopedia (la
mitica «Conoscere»…) e si
consulta Wikipedia: che però,
appunto, non è la stessa cosa. La
diffusione e la facilità di accesso
sono le condizioni e le
caratteristiche di una «qualità» in
ogni senso più bassa. Non si
vorrebbe che la primavera
digitale servisse a mascherare un
«autunno sociale» che, a Torino
più che altrove, incombe in
termini di disoccupazione.
Anche per questi motivi
bisognerebbe aiutarsi a
distinguere fra il «servizio
strumentale» che la Rete e il
digitale rendono alla modernità
e quella «qualità della vita» che
non si può ridurre all’accesso e
non si conclude nella
connessione universale dei
social network. Soprattutto per
quanto riguarda la formazione
delle persone (dei cittadini!)
essere connessi non è sufficiente;
e l’«eccellenza» delle scuole non
dipende in modo esclusivo dalla
Rete. Anche per questo la Chiesa
italiana, che pure vuole essere
presente e visibile in questo
mondo, parla di «testimoni
digitali», sottolineando un «tipo
di connessione» fra persone e
realtà virtuale che va ben oltre
l’orizzonte del consumo. C’è una
libertà che non si esaurisce nei
Twitter. I giorni della Fiera del
Libro sono anche quelli in cui la
Chiesa celebra la Giornata delle
comunicazioni sociali, l’unica
voluta dal Vaticano II. E
Benedetto XVI ha proposto
quest’anno una provocazione
maiuscola: il silenzio. «Là dove i
messaggi e l’informazione sono
abbondanti – scrive il Papa – il
silenzio diventa essenziale per
discernere ciò che è importante
da ciò che è inutile o accessorio».
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◆ «La letteratura non è stata
capace di impedire alcun
massacro tra quelli che hanno
contrassegnato il XX secolo. Ma
senza la letteratura non
saremmo più in grado di
comprendere e di conseguenza
resteremmo senza difesa». Così il
filosofo francese Alain
Finkielkraut, figlio di
sopravvissuti all’Olocausto, in
un’intervista al mensile culturale
«Pagine ebraiche», che presenta
in Italia «Un cuore intelligente»
(uscito nell’autunno scorso per
Adelphi). Finkielkraut spiega
cosa e come leggere per salvare
l’anima e la speranza e rivela che
secondo lui sia i romanzi, sia i
saggi sono necessari per
interpretare il mondo.
L’intellettuale transalpino ritiene
«la letteratura la grande
mediatrice», si tratta però di
capire «se c’è ancora posto per la
mediazione che offre la lettura.
Oggi possiamo contare su nuovi
strumenti di conoscenza che si
mostrano assai ingannevoli. E
l’eccesso di disponibilità
cancella tutte le possibili
mediazioni».
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Apre il Salone del
Libro, «Avvenire»
premia Raimondi
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Protagonista
del film (che sarà
portato a Venezia)
un adolescente
che si confronta
nel quotidiano
con il senso
della giustizia
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ANTEPRIMA. A vent’anni dall’assassinio, un cortometraggio ambientato
nel Convitto frequentato dal giudice siciliano. Parla il regista Scimeca

Le drammatiche immagini della strage di Capaci, l’attentato che il 23 maggio 1992 causò la morte del giudice Falcone, di sua moglie e di tre uomini della scorta

La scuola di Falcone
fa lezione ai giovani

DI FERNANDA DI MONTE

i sono in tutta Italia e anche
all’estero scuole, istituti, ora-
tori, statue  dedicate al giudi-

ce Falcone, ma il convitto nazionale
«Giovanni Falcone» di Palermo lo è
in maniera peculiare perché proprio
qui, in questo istituto, il magistrato
ha frequentato le elementari. Le sue
pagelle, ritrovate nel 1998 negli ar-
chivi polverosi dalla studentessa Va-
leria Giarusso, oggi giornalista, evi-
denziano la sua passione per lo stu-
dio. Il Convitto, assieme alla Fonda-
zione Falcone, in occasione del XX
anniversario della strage di Capaci
ha deciso di realizzare un cortome-
traggio di 30 minuti: «Convitto Fal-
cone. La mia partita», tratto da un
racconto di Giuseppe Cadili, giorna-
lista ed educatore dello stesso istitu-
to «In questa storia – afferma l’auto-
re – ho voluto focalizzare l’attenzio-
ne su alcuni valori importanti come
la famiglia, la scuola, l’istruzione e i
modelli veri da prendere come e-
sempio: Falcone, Borsellino e tutte
le vittime della mafia che hanno da-
to la vita per affermare la legalità. Ai
ragazzi dico sempre: fate il vostro
dovere. Basta mettere in pratica
questa piccola regola per potere
sperare in un’Italia migliore e scon-
figgere la mafia». Pasquale Scimeca,
siciliano di Alimusa, piccolo centro
della provincia di Palermo, ha accet-
tato con entusiasmo di dirigere il
film, utile nel perpetuare non solo il

C
Finkielkraut:
solo la lettura
aiuta a «capire»

◆ A cura del Chesterton
Institute, «La Civiltà Cattolica» e
«BombaCarta», domani alle 15,
nella sede del quindicinale
gesuita (via di Porta Pinciana 1 a
Roma) si terrà il «Seminario
Chesterton», occasione di
confronto e dialogo tra studiosi e
appassionati dello scrittore
inglese. Con Fabio Campinoti,
Paolo Gulisano, Sabina Nicolini,
Paolo Pegoraro, Dermot Quinn,
Edoardo Rialti, Andrea Monda.
Alle 18 seguirà la tavola rotonda
«G. K. Chesterton. Come essere
un "uomo vivo"», con Ian Boyd,
Annalisa Teggi, Fabio Canessa,
Antonio Spadaro. Tra le relazioni:
Chesterton giornalista,
Chesterton poeta, Chesterton
saggista. «Le avventure di un
uomo vivo» (1912) è un romanzo
a carattere filosofico di G. K.
Chesterton ed è incentrato sulla
figura di Innocenzo Smith. Il
modo in cui l’imputato viene
scagionato è particolarmente
interessante: l’Uomo Vivo non
sente il bisogno di uccidere, ma
di riconciliare la gente con la
vita; una pistola nelle sue mani
diventa «strumento di vita».

Civiltà Cattolica
si dedica
a Chesterton

◆ Giovanni Falcone sarà
ricordato anche al Salone di
Torino, nel XX anniversario della
strage di Capaci. Domani e
domenica, infatti, si svolge
«Trame di memoria», ciclo di 4
incontri in vari luoghi di Torino
dedicati appunto a Falcone, alla
moglie Francesca Morvillo e
all’amico Paolo Borsellino,
nonché agli altri martiri della
mafia Pio La Torre e Carlo Alberto
Dalla Chiesa. Gli appuntamenti,
che anticipano il Festival dei libri
sulle mafie di Lamezia Terme in
programma dal 20 al 24 giugno
prossimi, sono coordinati dal
giornalista Lirio Abbate e
vedranno la partecipazione di un
ampio gruppo di testimoni: il
ministro Anna Maria Cancellieri,
i parenti degli assassinati Alfredo
Morvillo, Salvatore Borsellino,
Franco La Torre, Nando Dalla
Chiesa, lo scrittore Carlo
Lucarelli, il giornalista Giovanni
Bianconi, don Luigi Ciotti, 
il politico Emanuele 
Macaluso, l’ex ministro 
Virginio Rognoni, il magistrato
Gian Carlo Caselli, l’esponente
antiracket Tano Grasso.

Borsellino & C.
Torino ricorda
gli eroi antimafia

Pasquale Scimeca
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